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Questa settimana gli incontri con i sindacati e le Regioni 
*»*f • ! — • • . t i » ^ — • ! < M I I I • • I • — ^ - « P I . ! . » I • • • i • • • . . I . • - I l i * Il I I I , , i . , ^ i ••• il « 

Si esigono dal governo scelte 
per investimenti e carovita 

La Federazione unitaria intende aprire una vertenza sul complesso di questioni già illu
strate al presidente Rumor — Venerdì verrà discusso il piano di emergenza per il '74 
che conferma la linea della concessione d i opere pubbliche ai gruppi monopolistici 

Incontri con i sindacati e 
con le Regioni; nuova disci
plina del prezzi; misure per 
quanto riguarda i consumi 
(ed anche i prezzi) dei pro
dotti petroliferi: sono queste 
alcune delle più importanti 
questioni che 11 governo si 
trova ad affrontare nel corso 
di questa settimana, che ve
de la- ripresa della attività 
governativa centrata essen
zialmente sui problemi di po
litica economica. Nel corso 
dei due incontri — previsti, 
quello con i sindacati per do-
mnni e quello con le Regioni 
per venerdì — il governo sa-

Incontro al 

ministero per 

la vertenza 

delle autolinee 
E" stato confermato per og

gi alle 17 l'incontro al mini
stero del Lavoro per l'esame 
della vertenza dei dipendenti 
delle autolinee in concessio
ne. In seguito alla convaca
zione dell'incontro, che si ter
rà alla presenza del sottose
gretario Cengarle, i sindacati 
di categoria della CGIL, 
CISL e UIL hanno rinviato a 
data da destinarsi lo sciope
ro nazionale indetto per og
gi (24 ore i dipendenti delle 
autolinee e tre ore gli au
toferrotranvieri). La segrete
ria della federazione unitaria 
di categoria si riunirà do
mani 16 maggio, per valutare 
l'esito dell'incontro. 

rà espressamente chiamato 
ad uscire da posizioni « inter
locutorie» e a definire, uffi
cialmente, in che modo esso 
Intenda affrontare la grave 
situazione economica del pae
se e le minacce che su di es
sa pesano. 

In preparazione a questi 
incontri oggi si svolge a Pa
lazzo Chigi una riunione in
terministeriale. 

I sindacati, che hanno già 
avuto occasione di esprimere 
un giudizio nettamente nega
tivo sul precedente incontro 
con 11 presidente del consi
glio, chiederanno, domani, 
precisi impegni sulle questio
ni degli Investimenti, del Mez
zogiorno, dello sviluppo dei 
consumi sociali, della difesa 
del salari e del redditi più 
bassi (quindi politica del 
prezzi, pensioni, detassazione, 
misure di equo canone per 
1 fitti). 

In vista- dell'incontro di do
mani, si riunisce questa mat
tina la segreteria della Fede
razione unitaria per fare il 
punto sul dibattito e sulle 
iniziative che vi sono finora 
stati nel sindacato su que
sto complesso di questioni. 

Ma di fronte ad una linea) 
di politica economica gover
nativa che — come ha ricor
dato recentemente il compa
gno Lama — combina assie
me inflazione e deflazione e 
mira a scaricare sulle masse 
lavoratrici tutto il peso delle 
scelte errate che sono state 
compiute finora, il sindacato 
ha già deciso di muoversi 
aprendo con il governo un 
vero e proprio negoziato, una 
vera e propria trattativa, sul
le singole richieste avanzate 
e che configurano una linea 
di politica economica alter
nativa a quella che nel fatti 

D dibattito nella CGIL 
per i Congressi regionali 

T)AL LUGLIO del 1973 la 
MJ crisi che attraversa la 
società italiana si è ulterior
mente aggravata. In genera
le si attribuisce ciò al soprag
giungere di nuovi ed ester
ni elementi di carattere eco
nomico. In realtà l'aggrava
mento è soprattutto dovuto al 
fatto che le forze conserva
trici e padronali insistono 
pervicacemente a uscire dal
la crisi tentando di ridurre 
e le condizioni di vita e il 
potere che i lavoratori han
no conquietato nei luoghi 
di lavoro e nella società, per 
ristabilire i vecchi rapporti 
di forza e, con essi, il vec
chio tipo di sviluppo. 

E* in fondo questo disegno 
che è alla base di tutti i ten
tativi diretti ad imporre mi
sure economiche e finanzia
rie recessive per contenere 
prima il deficit del bilancio 
dello Stato ed ora anche 
quello della bilancia dei pa
gamenti con l'estero. Non 
che questi problemi non esi
stano e non siano anche gra
vi. ma lo scontro è intorno al
la direzione lungo la quale 
si devono avviare le soluzio
ni di lotta contro l'inflazio
ne : se attaccando le posizio
ni di rendita e di profitto 
monopolistico e imprimendo 
al Paese indirizzi nuovi che 
utilizzino a pieno le risor
se, o se attuando misure di 
ulteriore riduzione dei con
sumi delle masse popolari e 
di sottoutilizzo delle risorse. 

Intanto ai problemi vecchi 
se ne aggiungono di nuovi, e 
non soltanto sul piano eco
nomico. L'esplodere di nuovi 
scandali ha portato alla ri
balta problemi seri e pro
fondi di ristabilimento della 
fiducia delle grandi masse po
polari. di rinnovamento e 
rafforzamento delle istituzio
ni democratiche. 

La stessa indizione del re
ferendum sulla legge di di
vorzio non è un'altra rosa 
rispetto agli impegni di lotta 
dei lavoratori ma un momen
to di lotta per affermare di
ritti civili essenziali allo svi
luppo moderno deila nostra 
società. 

Per questo ha assunto sem
pre più un carattere alterna
tivo all'attuale politica go
vernativa, e più in genera
le alla politica delle forze 
conservatrici, la piattaforma 
unitaria del movimento sin
dacale. Con questo però è 
venuto avanti anche un pro
blema: quello cioè che. se 
dopo lo sciopero generale del 
27 febbraio e dopo l'Assem
blea di Rimini ha ripreso nuo
vo vigore l'impegno di lotta 
e di unità dei lavoratori e 
del sindacato, questo deve 
poter intervenire nella situa
zione e pesare in termini ta
li da fare avanzare decisa
mente le rivendicazioni ge
nerali dei lavoratori e del 
sindacato. E' in definitiva il 
problema dei rapporti d; for
za e del loro mutamento a 
favore dei lavoratori che si 
pene. Rispetto a questo pro
blema la più recente espe
rienza del movimento sinda
cale, e il dibattito che si è 
venuto sviluppando nel corso 
di questi ultimi mesi, hanno 
fatto riemergere con parti
colare acutez<a taluni limiti, 
più di fondo, della imposta
zione e della azione sindaca
le. Mi pare che questi siano 
essenzialmente tre: 1) la In
sufficienza e la discontinuità 
dell'azione ri vendicati va ter
ritoriale; 2) la «angustia» 
di una prevalente caratteri z-
mzlone contrattuale e la 

conseguente difficoltà ad as
sumere un ruolo di direzio
ne popolare; 3) 11 dissenso, 
ma anche l'insufficienza no
stra di orientamento e di 
lotta politica, sulla necessi
tà di andare ad un confron
to ravvicinato e permanente 
con le oranizzazioni dei la
voratori autonomi (coltivato
ri diretti, artigiani, esercen
ti) realizzando consensi, e 
ancor più, costruendo conver
genze tra le autonome riven
dicazioni del sindacato e le 
autonome rivendicazioni di 
questi lavoratori sulla linea 
delle riforme e di uno svi
luppo economico nuovo. 

A queste questioni in real
tà sono a mio parere con
nessi i problemi dello svilup
po del processo unitario, sia 
per la sua coerenza rispetto 
alla impostazione politica al
ternativa di politica economi
ca e di riforme, sia per lo 
sviluppo della lotta politica, 
sempre necessaria nel sinda
cato per realizzare, in tutti 
i momenti e in tutti i reparti, 
l'unificazione del movimento 
(nord e sud, città e campa
gna, occupati e disoccupati). 

Ma a quelle tre questioni 
sono strettamente legati an
che lo sviluppo, e la natura 
stessa dei contenuti più mo
derni dell'azione rivendicati
va e contrattuale (il contri
buto dell'Irò strappato al pa
dronato per fondi sociali, le 
150 ore per il diritto allo stu
dio dei lavoratori, la realiz
zazione degli investimenti set
toriali e territoriali previsti 
negli accordi aziendali e di 
gruppo). Questi infatti non 
possono essere lasciati a se 
stessi; che se cosi fosse po
trebbero addirittura cambia
re segno, oltre che essere va
nificati. Al contrario essi deb
bono necessariamente inse
rirsi organicamente nel com
plesso delle iniziative e del
le azioni territoriali del sin
dacato. come parti e momen
ti dello scontro politico e so
ciale complessivo per impor
re una politica nuova di ri
forme e di sviluppo. 

Su questa linea deve incen
trarsi e svilupparsi il dibatti
to, l'elaborazione e l'iniziativa 
in preparazione dei congressi 
regionali della CGIL. La de
cisione adottata dal Consiglio 
Generale nel gennaio scorso 
di concentrare i congressi re
gionali entro questi mesi è 
stata positivamente accolta, e 
la quasi totalità dei comitati 
regionali ha già fissato la 
data di svolgimento dei con
gressi per giugno e luglio. 
I! problema, in realtà non 
organizzativo, ma squisita
mente politico, è quello di 
realizzarli come congressi di 
prima istanza. Ciò presuppo
ne che le prossime settima
ne siano caratterizzate da 
un Intenso dibattito nei luo
ghi di lavoro, nei comuni 
e nelle zone finalizzato alla 
mobilitazione e alla lotta, da 
una parte per generalizzare 
le strutture unitarie in tutti 
i luoghi di lavoro e realiz
zare i consigli unitari di zo
na. e dall'altra per portare a 
queste strutture unitarie il 
contributo nostro all'eiabora-
zlone di pittaforme rivendi
c a l e di riforme e di svilup
po. In questa attività devo
no pssere protagoniste le or
ganizzazioni di categoria rea
lizzando nnche esse congres
si e conferenze regionali. 
dandosi anche esse e matu
rando unitariamente la rea
lizzazione della struttura di 
direzione regionale. 

Giuseppe Vignola 

«ta portando avanti 11 centro 
sinistra. 

Naturalmente — ed anche 
In vista del 30 giugno, data 
di scadenza delle misure di 
controllo adottate nel luglio 
dello scorso anno — tra le 
questioni più urgenti c'è quel
la di definire una politica del 
prezzi che serva a frenare la 
spirale Inflazionistica, i conti
nui aumenti del costo della 
vita, il progressivo balzo In 
avanti della scala mobile. Mo< 
vimento sindacale, schiera
mento democratico, organiz
zazioni di massa chie
dono che vi s i i un control» 
lo nazionale e pubblico • sul 
processo di formazione dei 
costi e dei prezzi, in modo 
che alle richieste di aumento 
si possa rispondere sulla ba
se di dati certi, oggettivi, al 
di fuori di manovre e di pres
sioni speculative. Solo che il 
governo non ha alcuna inten
zione di muoverei in questa 
direzione; al contrarlo sem
bra che la linea sulla quale 
intenda muoversi sia quella 
del controllo rigido per un 
gruppo molto limitato di be
ni base per i consumi popo
lari e, nello stesso tempo, 
quella della « contrattazione » 
dell'andamento del prezzi con 
le imprese dominanti nei sin
goli settori merceologici. In
fine, secondo le linee sugge
rite dal ministero del bilan
cio e dagli uffici del piano, 
il governo Intenderebbe chie
dere al sindacati una sorta 
di autoregolamentazione ri-
vendicativa per impedire che 
supposti aumenti salariali ol
tre 1 margini di produttivi
tà possano determinare ulte
riori spinte inflattive. 

Resta però il fatto che pro
prio alcune misure governa
tive di cui insistentemente si 
parla in questi giorni (nuo
vo aumento del prezzo della 
benzina in alternativa al ra
zionamento ed anche in con
seguenza di nuovi aumenti 
del greggio sul mercato in
ternazionale) se attuate, fa
ranno fare, esse, un ulterio
re balzo in avanti al costo 
della vita e un ulteriore col
po ai consumi. 

Questa settimana arriverà 
al pettine anche il nodo dei 
rapporti governo-regioni per 
quanto riguarda le scelte del 
cosidetto « piano di emergen
za» per il '74. Venerdì, in
fatti, si riunisce la commis
sione interregionale per de
finire ufficialmente la ripar
tizione dei fondi stanziati, nel 
bilancio statale, per i pia
ni regionali dì sviluppo. In 
realtà, siccome questi fondi 
saranno assegnati in relazio
ne all'attuazione di progetti 
speciali, venerdì le Regioni sa
ranno chiamate a oronun-
ciarsi sul complesso delle scel
te che il ministro Giolltti ha 
elaborato, dando loro il no
me. apounto, di « piano di 
emergenza ». Si tratta, come è 
noto, di 24 progetti speciali 
per un complesso di opere 
nei settori della edilizia ospe-
diera ed universitaria, del ri
sanamento dei centri urbani. 
urbanizzazione. 

Il ministro del bilancio con
tinua a sostenere che tali pro
getti dovranno essere attuati 
mediante la « concessione » 
ai grandi gruppi pubblici e 
privati: stando alla metodo
logia definita dagli uffici del 
piano, le Regioni esamineran
no le proposte dei progetti; 
successivamente ed insieme al 
CIPE definiranno i soggetti 
cui affidare le concessioni; 
infine il governo emanerà la 
cosiddetta « legge provvedi
mento », con la indicazione 
dettagliata dei progetti spe
ciali da realizzare. 

Seccndo il ministro del bi
lancio una tale procedura non 
intaccherebbe le prerogative 
ed i poteri di Regioni e Co
muni in quanto sarebbero le 
prime ad avere la responsi-
bilità integrale della program
mazione e del controllo del
le opere date In concessione. 
Si tratta di una giustificazio
ne assolutamente inconsisten
te specialmente dal momen
to che la intera operazione 
nasce condizionata dall'in
tento di dare mano libera 
ai grandi gruppi nel settore 
dei consumi sociali. Non è 
casuale, infatti, che i cosid
detti progetti speciali noti s'a-
no altro, allo stato dei fatti. 
rhe una serie di interventi 
molto genericamente e con
fusamente definiti, ma che. 
proprio cerne tali, sono suf-
fu lenti ad aprire la strada 
alle mire ed alle pretese del 
grande capitale in .settori tra 
dizionalménte affidati al po
tere pubblico. 

Tje scadenze di questa setti
mana, quindi, sono estrema
mente impegnative: la situa
zione economica del paese 
non tollera più rinvìi nel.a 
adozione di misure che mo
difichino radicalmente quelle 
adottate finora, gravide di 
pesanti effetti depressivi e de 
fla7icn:stlci. nonché di gravi 
minacce ai livelli di occupa
zione. I dati sull'andamento 
della produzione non devo
no Infatti fare dimenticare 
ohe sono m atto nel no.->iro 
apparato produttivo — come 
cnseguenza. appunto, delle 
misure governative già vara
te — fenomeni di concentra 
zione. riorganizzaz'one prò 
duttlva, emarginaz.one di set
tori e di più ampie fasce 
di azende minori Mancando 
una politica economica di va 
sto respiro, che dia quali fi 
catl e fermi punti di riferi
mento al rilancio degli In ve 
stlmentl nel Mezzogiorno, nel 
consumi sociali, ctc. i rischi 
per la occupazione sono 
gravi. 

Mobilitati braccianti, edili, alimentaristi e meccanici 

Milioni di lavoratori in lotta 
per i contratti e l'occupazione 
Iniziate le fermate articolate degli operai agricoli in vista dello sciopero nazionale di 48 ore — Domani fermi gli 
alimentaristi, dopodomani gli edili — Ieri riunione delle categorie con la segreteria della Federazione Cgil-Cisl-Uil 

Edili romani durante un'assemblea nel cantiere 

I lavoratori del gruppo Pesenti si preparano allo sciopero di venerdì 

Il monopolio del cemento ostacola 
la politica dell'edilizia pubblica 

II ricallo sul governo e sulle imprese costruttrici per far aumentare i prezzi - Banche, immobiliari, ditte com
merciali altrit pilastri • dell'impero « Italcementi » - Scelle subordinate delle imprese a Partecipazione sfatale 

La scelta delle «concessio
ni » che il governo vorrebbe 
portare a compimento al più 
presto, è. per i grandi grup
pi monopolistici, la sanzione 
di un potere che essi stanno 
sempre più conquistando nel
l'edilizia. Quello di Pesenti è 
il maggiore tra tutti. Il ce
mento è la sua arma più 
potente, ma per condiziona
re l'Industria delle costruzio
ni ne ha a disposizione an
che altre: banche ed istituti 
di credito, proprietà immo
biliari, società "elettriche. 
aziende che commerciano in 
materiali da costruzione, ecc. 
L'Italcementi, cosi, è in gra
do dì decidere il prezzo del 
cemento e di imporre al go
verno l'aumento; è In grado 
di stabilire il livello della 
produzione e ridurla a suo 
piacimento: può influenzare, 
quindi, in modo determinan
te la stessa politica della ca
sa e delle opere pubbliche. 

« E lo ha già fatto » — de
nunciano i sindacati. In Si
cilia, proprio nel momento 
in cui doveva essere realiz
zato un programma di ope
re pubbliche, è venuto a scar
seggiare il cemento, dirottato 
verso l'estero, soprattutto 
l'Africa del Nord, tirato da 
una domanda impetuosa — 
come direbbero gli economi
sti. A questo punto, si è sta
ti costretti a farlo arrivare 
dalla Calabria, dove il grup
po ha due stabilimenti e il 
suo prezzo è stato caricato 
delle spese di trasporto. In 
tal modo. però, è stata la 
Calabria a scarseggiare di ma
teria prima per l'edilizia; al

lora le ditte calabresi che 
avevano bisogno di cemento 
sono dovute ricorrere allo 
stabilimento di Colleferro, a 
seicento chilometri di distan
za, con un costo, quindi, no
tevolmente superiore. 

« E' uno degli espedienti 
che Pesenti utilizza di nor
ma per far lievitare il prezzo 
stabilito dal CIP» sottoli
neano i sindacati; un modo 
per scaricare sui costi di co
struzione, quindi sul prezzo 
della casa, le esigenze di au
mentare i ricavi e i profitti 
dei cementieri. D'altronde, 
quella fissata dal comitato in
terministeriale è soltanto una 
base minima (attualmente 

IOaù lire il quintale). I mezzi 
per intascare di più sono di
versi. Abbiamo accennato al
l'uso dei trasporti; c'è poi il 
controllo delle ditte che di
stribuiscono e vendono il pro
dotto; ma la riduzione delle 
forniture (possibile grazie al
l'assetto monopolistico della 
produzione e del mercato) è 
sempre il più efficace stru
mento; usato, d'altronde, con 
profitto l'estate scorsa. 

Una « spada di Damocle » 
viene fatta pendere continua
mente sulla testa delle Im
prese di costruzione, di quel
le piccole, ma anche di quel
le grandi, costrette ad acqui
stare il cemento ad un prez-

La produzione nel settore 

Imprese stabilimenti produzione 
(milioni dì tonn.) 

ITALCEMENTI 
e 

10 società 
controllate 

CEMENTIR 
ANIC 

UNICEM-FIAT 
ETERNIT 
Altre ditte 

40 

25 

10 

8 
5 

47 

185,0 (55,0%) 

52,2 (14,5%) 

123.0 (30,5%) 

Dopo la conferma del passaggio alla Montedison 

Interpellanza PCI al Senato 
sulla vicenda Messaggero 

Necessario impedire che si realizzi il piano di concentrazioni — Per 
la lotta della redazione il quotidiano romano continua a non uscire 

Mentre continua la lotta dei 
giornalisti del Messaggero in 
difesa del giornale —- che di 
conseguenza continua a non 
uscire — e della sua linea de 
mocratlea. Il PCI ha deciso 
di investire il Parlamento dei 
problemi posti dal p.u recen
ti sviluppi del caso del quoti
diano romano culminali l'al
tra sera nella conferma ufli-
ciale che 11 50% delle azioni 
da quota sinora posseduta dal 
direttore Alessandro Perrone 
e dalle sue sorelle) è stato 
ceduto alla Montedison che 
Intende procedere alla nomi
na di un nuovo responsabile. 

In un'Interpellanza Al presi
dente del consiglio e al mini
stro delle partecipazioni fila
tali, 1 compagni sen. Valori, 

Colajannl a Mafflolettl han

no infatti chiesto ieri quali 
iniziative abbia assunto o in
tenda assumere il governo 
« per impedire che la Monte
dison proceda massiclamenie. 
come è g;à accaduto per ia 
Gazzetta del Popolo e per il 
Messaggero, a realizzare un 
piano di acquisto e di con
centrazione di organi di stam
pa». 

I senatori comunisti sotto
lineano la gravità del mo 
mento in cui viene portata 
avanti la manovra, proprio 
cioè quando a da una Commis
sione parlamentare, da gior
nalisti, da partiti e da sinda
cati vengono reclamate ur
genti misure per garantire 11 
(iluralismo e la libertà d'in-
ormazlono ». 

Muore 
fulminato 
un edile 

CAMPOBASSO, 14 
- Un operaio di 40 anni, Mi
chele Ferritti, ha perso tra
gicamente la vita in un gra
ve incidente sul lavoro veri
ficatosi nelle prime ore di 
stamani in un cantiere edile 
di Isernia- Il Ferritti stava 
lavorando presso una betonie
ra quando, per cause ancora 
In corso di accertamento, è 
stato investito da una scari
ca. elettrica. 

bo maggiore di quello ammi
nistrato, o a chiudere il can
tiere. E' un ricatto continuo 
esercitato verso il governo, 
verso le Regioni e gli enti 
locali della casa e dell'edilizia 
pubblica in generale. 

Pesenti vi farà di nuovo 
ricorso a breve scadenza? 
Sembrerebbe di si, a sentire 
le dichiarazioni fatte all'ulti
ma assemblea degli azionisti. 
In quella sede ha annuncia
to di aver già sottoposto ai 
ministeri interessati una nuo
va richiesta per « adegua
menti » del prezzo, invocan
do come giustificazione il pre
visto aumento delle tariffe 
elettriche. Ma non è escluso 
che giunga ad accusare i la
voratori in lotta in tutto il 
gruppo per l'occupazione, lo 
ambiente, il premio di pro
duzione, cercando cosi di 
strumentalizzare la vertenza. 

Il peso dei monopoli sul co
sto della casa, vale oggi an
che per il resto dell'industria 
dei materiali da costruzione, 
dove è in atto un intenso 
processo di concentrazione: 
nel settore dei laterizi (RDB 
a Valdalige), nei manufatti in 
cemento (Viaoini e Scac); 
inoltre accordi di cartello so
no diventati la norma addi
rittura per la produzione e 
la vendita di pozzolana. A 
giudizio dei sindacati del set
tore «si è praticamente rea
lizzata una sorta di control
lo monopolistico sulla indù. 
stria delle costruzioni che agi
sce attraverso il controllo sul
la produzione dei materiali 
da costruzione ». 

Ecco, quindi, emergere il 
problema politico — che fa 
da sfondo a tutta la verten
za aperta dalla FLC - - del
l'intervento pubblico in que
sto comparto economico de
cisivo. 

Il cemento viene prodotto 
anche da aziende pubbliche. 
Certo, la Cementir e l'Anic 
hanno dieci stabilimenti, ma 
la loro produzione è appena 
il 14,5% di quella globale, di 
fronte ad una Italcementi che 
con i suoi 185 milioni di quin
tali annui rappresenta il 55% 
del prodotto globale. C'è quin
di, innanzitutto, un proble
ma di dimensioni. Tuttavia i 
gruppi pubblici non hanno 
mai compiuto scelte alterna
tive, si sono anzi allineati di 
buon grado alla politica del 
cartello e non si sono mai 
sognati di mettere in discus
sione la leadership di Peren
ti. il quale non farà certo 
gli interessi della società, ma 
i loro evidentemente si. 

Lo stesso discorso è appli
cabile all'edilizia. Anche qui 
la penetrazione delle Parteci
pazioni statali è stata massic-
sia in questi anni; tanto che 
nel 12 le società sotto con
trollo pubblico avevano il 60% 
del fatturato totale nel setto
re costruzioni opere pubbli
che (oggi è ancora aumenta
to il loro peso) e il 13.6% in 
generale nel settore edilizio, 
immobiliare e materiali da 
costruzione. Nonostante ciò 
non sono riuscite a favorire 
finora la costruzione di case 
a basso prezzo per i lavora
tori o un diverso sviluppo del 
settore, che tagli I ponti con 
la rendita e la speculazione. 

Stefano Cingolani 

Mentre sono Iniziati gli 
scioperi articolati di 8 ore a 
livello regionale che Impe
gneranno la categoria del 
braccianti per una settimana, 
Ieri presso la Federazione 
CGIL-CISL-UIL si è svolto un 
InconKo tra quella segrete
ria e 1 sindacati del brac
cianti, del mezzadri, degli e-
dill, degli alimentaristi, del 
chimici e del metalmeccani
ci Al centro della discissio
ne — oltre l'organizzazione 
di una più decisiva fase di 
lotta per arrivare alla con
quista del patto braccianti
le scaduto da quattro mesi 
— c'è stato 11 tema dello 
sviluppo agricolo. SI va verso 
la apertura di una vertenza 
Intercategoriale con 11 gover
no per ottenere provvedimen
ti Immealati che servano ad 
arginare la pesante crisi che 
travaglia l'agricoltura e che 
tanto negativamente pesa 
sul bilancio statale. Questa 
azione di lotta si Inquadra 
nell'ambito delle richieste già 
avanzate dal sindacato al go
verno per quanto riguarda le 
campagne. 

I braccianti, intanto.prepa-
rano io sciopero "nazionale 
di 48 ore previsto per il 21 
e il 22 prossimi con forti as
semblee nelle zone e nel 
comuni. SI tratta di ripetere 
la grande esperienza del 23 
aprile, quando la categoria 
rispose con forza all'appello 
dei sindacati aderendo al pri
mo sciopero nazionale di 
24 ore dopo la rottura Iella 
trattativa con la Confagricol-
tura. Il grande padronato 
agrario, con la pretesa di at
taccare il meccanismo della 
scala mobile e di svuotare di 
ogni significato le vertenze 
provinciali e aziendali, ha 
tentato di ricacciare indietro 
il movimento bracciantile e, 
più in generale, di arrestare 
11 movimento che si batte 
perché si vada verso un di
verso sviluppo agricolo, basa
to prima di tutto sulla sal
vaguardia del reddito del la
voratori agricoli e sulla si
curezza della occupazione. 

Ma U movimento di lotta che 
in questi giorni riprende con 
nuova forza, non impegna sol
tanto il milione e 700 mila 
braccianti. Altre categorie di 
lavoratori sono impegnate in 
dure vertenze. I lavoratori 
delle costruzioni hanno con
fermato lo sciopero naziona
le di 24 ore indetto per ve
nerdì prossimo. In prepara
zione della giornata di lotta 
— come informa una nota 
della Federazione lavoratori 
delle costruzioni — si stanno 
svolgendo in tutto il paese 
centinaia di assemblee nei 
cantieri. L'azione degli edili 
tende anche a sollecitare il 
rilancio della legge sulla ca
sa. quello delle opere pubbli
che. la politica di controllo 
dei prezzi di materiali da co
struzioni e del mercato im
mobiliare e l'industrializzazio
ne del settore oltre al sala
rio garantito, al recupero sa
lariale, al trattamento di ma
lattia e all'anzianità di me
stiere. 

Domani intanto si svolge 
uno sciopero di 24 ore di 
350 mila lavoratori alimenta
risti Si battono per il rin
novo del contratto di lavoro. 
Attualmente, gli alimentari
sti sono divisi in circa ven-

tun contratti diversi: l'Im
portarne obbiettivo che essi 
perseguono con questa lotta 
è appunto quello della uniti-
cazione contrattuale di tutta 
la categoria. In sintesi, que
sti lavoratori rivendicano tre 
soli contratti, per tre gran
di gruppi di lavoratori affi
ni. La loro battaglia trae 
spunto anche dalla pesante 
situazione che permane nel 
settore agricolo. Botto questo 
aspetto, quindi, gli alimenta
risti hanno molti motivi al 
unità di lotta con 1 braccian
ti e i mezzadri con l quali, 
nel giorni scorsi, hanno a\u-
to frequenti riunioni. Anche 
ieri, presso la segreteria del
la Feoerazione CGIL-CISL-
UIL sono state esaminate pos
sibilità di lotta comuni. 

Dal giorno 13, Intanto, so
no In corso nelle più gran
di fabbriche metalmeccani
che attivi sindacali e assem
blee in tutte le province. 
Nel corso di queste riunio
ni si informano l lavoratori 
sull'esito del primo Incontro 
sindacati-governo e si pun
tualizzano gli obiettivi che do
vranno essere affrontati nel
la nuova riunione di doma
ni. Questa ampia consulta
zione della più grande cate
goria di iavoraton dell'indu
stria. spesso effettuata con al
tre categoria a livello di zo
na, si concluderà entro 11 25 
di maggio per consentire al 
consiglio generale della Fede
razione lavoratori metalmec
canici, convocatto per il 28 
maggio, di assumere le deci
sioni conseguenti. 

Complessivamente, quindi, 
a diversi livelli sono mobilita
ti milioni di lavoratori. Si 
battono, oltre per gli interes
si immediati di categoria, per 
la attuazione della piattafor
ma che la Federazione uni
taria ha presentato al go
verno. Si chiede, in sintesi, 
un nuovo modello di svilup
po che preveda investimenti 
per il Mezzogiorno e per la 
agricoltura, la salvaguardia 
della occupazione e la dife
sa dei redditi più bassi, con
tinuamente attaccati dal 
continuo aumento dei prezzi. 
I sindacati, a questo riguar
do, hanno anche chiesto al 
governo una precisa politica 
di contenimento dei prezzi. 

Interrotte 
le trattative 
per la SNIA 

tessile 
Si intensifica la lotta dei la

voratori della Snia tessile: so
no state infatti proclamate al
tre 10 ore di scioperi, vista 
l'intransigenza dell'azienda al 
tavolo delle trattative sui punii 
qualificanti della piattaforma. 
In particolare la chiusura pa
dronale si è manifestata sui 
problemi dello inquadramento 
unirò, e del salario. Per di più 
la Snia ha tentato di far pas
sare il criterio della incenti
vazione produttiva anche in que
gli stabilimenti dove attualmen
te non esiste, e di ottenere il 
pieno utilizzo degli impianti in 
tutte le trasformazioni tessili 
senza preveniva contrattazioni*. 

L'inflazione scaricata sui redditi bassi 

Aumenta con i prezzi 
l'imposta sui salari 

Inasprimento fiscale del 24% nel 1973 
L'aumento dei prezzi accre

sce il prelievo fiscale sui red
diti bassi — rileva una nota 
dell'Agenzia Italia — ed in 
particolare sulle buste paga. 

Le conseguenze fiscali del
l'erosione monetaria sono sta
te particolarmente visibili nel 
corso del 1973 ed una loro 
quantificazione è resa possi
bile dai dati ufficiali conte
nuti nella « Relazione gene
rale sulla situazione economi
ca del paese », dati integrabili 
con la ipotesi che la « im
posta unica sul reddito delle 
persone fisiche» fosse già 
stata in vigore nel 1972 e 
nel 1973. 

Secondo quei dati, i red
diti da lavoro dipendente am
montarono a 28.227 miliardi 
di lire ed a 34.249 miliardi 
nel 1973; nei due anni que
sti redditi furono redistribui
ti tra 12.988.000 lavoratori e 
13.239.000 rispettivamente nel 
1972 e nel 1973. Si ebbero co
sì redditi lordi pro-capite per 
i lavoratori dipendenti di 
2.173.000 lire nel 1972 e 
2.587.000 nel 1973. 

Supponendo che la nuova 
legge fiscale fosse in vigore 
nel biennio considerato, è fa
cile calcolare le conseguenze 
di questo aumento dei red
diti monetari apparenti. Nel 
1972, su 2.173 000 si sarebbero 
dovute corrispondere imposte 
lorde di 222.490 (200 mila al 
10CX sui primi 2 milioni e 
2?.490 lire al 13<~,). Nel 1973, 
invece, si sarebbero dovute 
imposte lorde per 276.310 
(idem sui primi 2 milioni e 
76 310 al 13% per la parte ec
cedente il secondo milione). 
La differenza tra le due im
poste dovute sarebbe stata 
così di 53.820, corrispondente 
ad un Incremento del 24%. 
I redditi di lavoro prò capi
te, invece, risultavano saliti 
solo del 19% ed un 13% del
l'Incremento era solamente 
apparente. Ecco, dunque che 

un incremento del 13% in 
termini di recupero moneta
rio e del 6 1 in termini rea
li avrebbe provocato un 
inasprimento fiscale del 24%. 

La stessa situazione si po
ne attualmente — ad effetto 
degli scatti della contingenza 
e dei rinnovi contrattuali — 
dato che il costo della vita 
risulta aumentato del 7.3% a 
fine aprile rispetto a fine di
cembre: ogni recupero di po
tere di acquisto dei salari 
viene colpito (ed oggi l'inci
sività fiscale è effettiva e 
non più ipotetica) da aliquo
te crescenti che tendono a 
comprimere il recupero me
desimo. 

Un discorso analogo — di 
maggiore pressione fiscale sui 
bassi redditi — può a-^ere 
formulato per quanto si ri
ferisce all'impasta sul valore 
aggiunto. In questo le aliquo
te sono fisse, ma variano le 
« fasce » previste dalla legge 
per gli operatori economici i 
cui fatturati siano compresi 
fra I 5 ed i 21 milioni. 

E' opportuno rammentare 
che, al di sotto dei 5 mi
lioni il contribuente non de
ve corrispondere Iva: paga 
cioè l'Iva a monte e, non 
recuperandola, viene solleva
to dal corrispondere la mede
sima imposta sulla aggiunta 
valore che la sua attività de
termina. 

Al di sopra dei 21 milioni 
l'imposta viene pagata inte
gralmente, mentre — tra i 5 
ed i 21 milioni — un con
gegno di abbattimento a!!a 
base fa nascere una progres
sività di imposizione variabi
le tra lo zero e l'aliquota 
piena. 

L'erosione monetaria, in 
questi casi, spinge progressi
vamente « entro » l'Iva contri
buenti prima esenti ed, a 
sua volta, sospinge l forfettari 
da aliquote basse vano l'ali
quota piena: 


